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IL RISORTO SEMPRE CON I DISCEPOLI MEDIANTE LO SPIRITO SANTO

Domenica VI di pasqua


“Gesù disse ai suoi discepoli:  Se mi amate, osserverete i miei comandamenti.  Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito perché rimanga con voi per sempre.  Lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. 

          Voi lo conoscete, perché egli rimane presso di voi e sarà in  voi.  Non vi lascerò orfani; verrò da voi.  Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete.  


In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.  Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui mi ama.  Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui” (Gv 14, 15-21).


“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli…”


In quale tempo?  Quando Gesù disse le parole che abbiamo udito dal Vangelo? Nell’ultima cena, il giovedì santo, prima che andasse al Getsemani, dove avrebbe dato inizio alla sua passione, morte e risurrezione.


Che cosa disse Gesù “in quel tempo”?


Se mi amate, osserverete i miei comandamenti.  Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito (o Consolatore) perché rimanga con voi per sempre. 


I discepoli di Gesù erano sconcertati all’annunzio che il Maestro sarebbe andato a morire in croce dopo pochissimo tempo.  Gesù li consolò dicendo: Se mi amate, osserverete i miei comandamenti.  Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito (o Consolatore) perché rimanga con voi per sempre. 

Gesù promise lo Spirito Santo.  Egli sarebbe stato un altro Paraclito o Consolatore.   Fino allora i discepoli avevano avuto la grande gioia della presenza di Gesù buono, onnipotente, colui che li consolava in maniera unica e inimmaginabile.  Ora nonostante si prospettasse la perdita del Maestro, ricevono l’annunzio di un altro essere divino, lo Spirito Santo.  Inoltre, la sofferenza sarebbe stata solo per tre giorni.  Poi Gesù sarebbe risorto e sarebbe ritornato in mezzo ai discepoli.  

La risurrezione avrebbe trasformato il Maestro e i discepoli.  Infatti prima della risurrezione i discepoli avevano detto che erano disposti a morire per Gesù.  In realtà lo tradirono, lo rinnegarono e lo abbandonarono.  Dopo la risurrezione invece quegli stessi discepoli diventarono coraggiosi assertori della risurrezione di Gesù.  Così ebbe inizio il cristianesimo:  dal fatto straordinario di un morto risuscitato e in maniera talmente nuova che mai si era visto prima:  con un corpo glorioso da oscurare il sole in pieno giorno; impassibile e incapace ad essere sottoposto a sofferenze o a morte;  felice e destinato a un’esistenza eterna e divina.  La stessa sorte viene promessa a quanti si uniscono al Risorto mediante i sacramenti.
La notizia fu talmente straordinaria che il cristianesimo si propagò in breve tempo in tutto l’impero romano.  



Gesù aveva detto quella sera del giovedì santo:  Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore che resterà con voi per sempre.

Quale preghiera fece Gesù?  Quella bagnata dal suo sangue in croce in tutta la sua dolorosa passione e morte.  Fu la preghiera più efficace.  Ecco da dove viene l’immenso valore dei sacramenti: ci inseriscono alla fonte infinita dei beni che sgorgano dal cuore di Gesù.

Disse Gesù: Se mi amate, osserverete i miei comandamenti.  

Gesù promette ai discepoli il dono perenne di un altro Consolatore dentro il loro cuore, lo Spirito Santo, oltre la sua propria presenza:  Non vi lascerò orfani; verrò da voi.   

Gesù dice che in forza della sua redenzione, noi possiamo essere capaci di atti eroici come i suoi; possiamo rispondere al suo amore fino alla morte: Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 


Prima della morte e risurrezione di Gesù non si era capaci di dare la vita per il Maestro; dopo (se ci uniamo a lui con i sacramenti) ci viene comunicata la sua stessa forza divina.  Amare significa morire per amor di Cristo e osservare tutto quello che egli esige dai suoi discepoli: Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 



Nella messa chiediamo la grazia di essere un sacrificio perenne e di  morire per Cristo:  A noi che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo:  egli faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito.

Non si può essere cristiani allegramente, senza sacrificio.  “Senza nente non si fa nente”, si dice in Calabria.  Non si è cristiani solo con il battesimo e con qualche rara visita in chiesa, ma con la frequenza assidua al divino sacrificio o messa e con il sacrificio personale di tutta la vita.


I discepoli di Gesù dunque avrebbero avuto lo Spirito Santo dentro il cuore.  Dice Gesù: egli rimane presso di voi e sarà in  voi. 

Presso di voi cioè nella comunità credente o Chiesa.  Lo Spirito con la sua azione divina unisce i discepoli in una sola famiglia, nel sangue di Gesù, nel suo corpo, di cui si cibano nella comunione.  

Essere cristiani significa considerare la Chiesa come una famiglia molto più viva di quella naturale, più intima, più grande ed eterna.  Perciò la necessità assoluta a partecipare di frequente al raduno attorno al Risorto ossia alla messa.  In famiglia non ci si incontra una volta all’anno, ma continuamente.  

Lo Spirito Santo sarà presso e dentro di noi:  nel cuore.  Quanti si rendono conto di questa stupenda realtà?  Noi siamo tempio di Dio come la Madonna con il Bambino nel seno.  Se lo Spirito Santo abita in noi, con lui c’è anche il Padre e il Figlio: le tre divine Persone sono inseparabili.

Gesù disse: Non vi lascerò orfani; verrò da voi.  Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete.    

I discepoli dell’ultima cena non avrebbero perduto Gesù se non per poco tempo.  Disse Gesù:  “Ancora un poco e il mondo non mi vedrà; voi invece mi vedrete”.  Abbiamo Gesù con noi nella comunione; lo abbiamo ogni volta che ci raduniamo secondo le parole di Gesù:  Dove sono due o più radunati nel mio nome, là ci sono anch’io.

Disse Gesù: Non vi lascerò orfani; verrò da voi.  Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete.  

 
Dopo la sua morte, Gesù non fu visto dalla gente che lo avevano conosciuto o ne avevano sentito parlare.  Solo il gruppo dei discepoli intimi lo videro risorto e testimoniarono con forza la sua risurrezione.  Le pagine del Nuovo Testamento nella Bibbia sono vere testimonianze inconfondibili sulla risurrezione di Gesù.  Le apparizioni non sono finite, ma durano ancora fino alla fine della storia, come testimonia l’esperienza dei santi.

Gesù dunque è con la sua Chiesa ed è dentro il cuore di ogni fedele mediante lo Spirito Santo secondo le sue divine parole:  Io sono con voi fino alla fine dei secoli.  Il fenomeno del Figlio di Dio, venuto tra gli uomini in terra di Palestina, si allarga a tutto il mondo e a tutti i tempi.  Gesù ancora parla e opera in questo mondo come prima della morte.  Così i racconti del Vangelo diventano realtà perenne nel cristianesimo.  Dobbiamo leggerli come una realtà che avviene tuttora sotto gli occhi della fede.  Chi non ha fede non vede.  I ciechi non vedono il sole, ma non si può dire che non esista il sole per la presenza di alcuni ciechi nel mondo.


Diceva Gesù dopo l’ultima cena:  Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete.


La  presenza di Gesù risorto si percepisce per mezzo della fede.  La percezione mediante i sensi è come quella degli animali; la conoscenza con l’intelligenza è molto più elevata: è di tipo umano o scientifico.  La conoscenza della fede è di tipo divino e molto più forte.  Per chi ha fede Gesù e lo Spirito Santo sono come e molto più che i membri di una famiglia.  Questa percezione avviene perché mediante i sacramenti veniamo immersi nella vita divina.  Dice Gesù:  Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete.  

La risurrezione portò Gesù in uno stato nuovo e meravigliosamente straordinario; e diede ai veri discepoli una percezione divina dello Spirito e di Gesù.  I discepoli vivono la vita del Risorto e hanno una cognizione e un’esperienza totalmente nuova mediante la fede. 

Il mondo di cui parla Gesù è quella parte di umanità (anche tanti cristiani solo di nome) che non conosce queste realtà, non le vive; e perciò è lontano dal cristianesimo:   Il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 

         I sacramenti frequentati (specialmente confessione e comunione) rendono saldo il  contatto con lo Spirito Santo.  Lo Spirito ci configura a Cristo e perciò siamo chiamati cristiani; e diventiamo carne e sangue di Cristo come la Madonna.  Lei per la sua divina maternità, noi con i sacramenti.


Divenuti altri Cristi, siamo amati dal Padre.  Così entriamo nella vita divina tra Padre, Figlio e Spirito Santo.  Per questo Gesù disse: In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.  Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui mi ama.  Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui.

In quel giorno, è un’espressione della Bibbia per indicare la più grande gioia, il più grande miracolo, il supremo intervento di Dio nell’umanità.  Quale intervento di Dio può essere superiore a quello della passione, morte e risurrezione di Gesù?  Quale miracolo più grande di quello che operano i sacramenti che ci divinizzano, ci fanno come Dio? In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 

Sapere nel linguaggio biblico vuol dire assaporare, sperimentare, toccare con mano come dice la prima lettera di Giovanni all’inizio:  Voi cristiani di ogni tempo, se vivete la vita nuova riversata in voi dai sacramenti, voi non dovete invidiare coloro che videro Gesù, perché voi lo toccate in maniera divina, lo vedete con la fede, lo godete con l’esperienza mistica della preghiera e del contatto divino di tutti i santi nella storia del cristianesimo.

Dice Gesù:  In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 
 
Il cristiano vero si rende cosciente che Dio Padre, Figlio e Spirito Santo sono dentro nel cuore in una comunione perenne e vivono la loro felicità eterna di amore dentro di noi per renderci compartecipi della stessa vita, esperienza e gioia divina.  

Che cosa si può chiedere di più alla vita?


Povera umanità senza fede che spesso grida disperata:  Che cosa mai ho ottenuto dalla mia vita?  Solo pene e sofferenze…  Il vero cristiano invece, anche se soffre, grida di gioia:  E’ tanto il bene che aspetto che ogni pena mi è diletto!

E infine l’ultima espressione del Vangelo di oggi: Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui mi ama.  Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui. 

E MI MANIFESTERO’ A LUI  Vuol dire:  mi rivelo, come Gesù si rivelò ai primi discepoli dopo la risurrezione.  Leggiamo spesso le pagine del Vangelo che parlano della risurrezione e diciamo:  Ecco quello che avviene anche in me quanto più amo il mio Dio, frequento i sacramenti, lo lodo nella vita di ogni giorno…  Io vivo in continue rivelazioni divine.    
I cristiani di vera fede trascorrono volentieri lungo tempo all’orazione.  Se non si cura l’amicizia con Gesù e con lo Spirito Santo nel Padre la fede è morta.

Dobbiamo prendere consapevolezza di essere più fortunati dei discepoli di Gesù quando egli era con loro in terra di Palestina.  E  infatti  Gesù anche oggi compie i suoi miracoli, ci dà i suoi insegnamenti…  Abbiamo la stessa fortuna della Madre che lo portò in grembo con la comunione e stava in comunione perenne nella casa di Nazaret.
Lo Spirito Santo è il primo dono di Cristo ai credenti.  E lo Spirito continua oggi a fare in noi quello che ha operato in Gesù:  primo:  lo Spirito Santo in Maria vergine la fece Madre del Figlio di Dio.  E anche oggi vuole fare di ogni persona umana un altro figlio di Dio mediante il Battesimo e i sacramenti.  

Secondo:  lo Spirito Santo distrusse la morte in Gesù, così distrugge la morte per i cristiani perché dà loro la stessa pienezza di vita divina che è nell’ uomo-Dio.

Terzo: li inserisce nella vita trinitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Gesù è presente anche mediante la sua azione miracolosa.  I miracoli si perpetuano nella storia anche ai nostri giorni.

Sono miracoli prima di tutto i sacramenti:  gesti di Cristo che toglie i peccati (battesimo e confessione o riconciliazione), dà la vita divina, nutre di sé nella comunione, dà poteri divini con il sacramento dell’ordine sacro o sacerdozio, prepara sposi pieni di amore divino (sacramento del matrimonio) e trasforma il dolore e la morte in grazia, salvezza, gioia di paradiso (olio degli infermi).

Sono miracoli veri e propri quelli esaminati con massimo rigore scientifico in  occasione della canonizzazione dei santi.

Gesù è presente con la sua parola autentica che si ascolta o si legge nella Bibbia.  E’ presente con il suo corpo sofferente e bisognoso in ogni persona che vive in questo mondo.  Gesù disse:  Quello che fate agli altri (specialmente se emarginati), lo fate a me.  

Quando Gesù risorse,  nella sua umanità avvenne una seconda e definitiva infusione di Spirito Santo nel suo corpo umano, e immacolato, fino allora passibile, crocifisso e ucciso, divenne pieno di vitalità divina, totalmente trasfigurato nella divinità.  Restava corpo umano, ma ricevette qualità divine, eterne… quali:  impassibilità (non soffre), immortalità (non può morire), glorioso ossia pieno di bellezza e di splendore divino.

Gesù continuò a dire:  In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre, e voi in me e io in voi. – Questa è la massima intimità con Gesù e per suo mezzo con la vita trinitaria.  Partecipiamo alla stessa gioia, allo stesso amore e alla stessa sorte divina per sempre.
